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ILCO CILIO DI FRANCESCO
Il Papa ha aperto il percorso sinodale definito ̀ "l'avvenimento ecclesiale più importante dopo il Vaticano W.

La Chiesa in tutto il mondo è chiamata a mteiiogarsi stil suo destino. Tra opportumitá e tanti rischi

Matteo Matzuzzi

I1 Sinodo sulla sinodalità sarà probabil-
mente, nonostante l'urticante cacofonia,

la principale eredità del pontificato bergo-
gliano. Monsignor Piero Coda, da poche set-
timane nominato segretario generale della
Commissione teologica internazionale, l'ha
definito "l'avvenimento ecclesiale più im-
portante dopo il Concilio Vaticano II: "Per la
prima volta in duemila anni di storia della
Chiesa, un Sinodo è chiamato a coinvolgere
tutto il Popolo di Dio", ha detto a Vatican
News. Per la Bbc, "Papa Francesco ha lan-
ciato ciò che qualcuno descrive conte il più
ambizioso tentativo di riforma cattolica de-
gli ultimi sessant'anni". Una sorta di Vatica-
no III, insomma, senza l'impegnativo titolo di
Concilio a pesare sull'evento ma con tutti i
presupposti per segnare una svolta.
"Papa Francesco invita la Chiesa intera a

interrogarsi su un tema decisivo per la sua
vita e la sua missione: Proprio il cammino
della sinodalità è il cammino che Dio si
aspetta dalla Chiesa del Terzo millennio"',
si legge all'inizio del Documento preparato-
rio. Che questo fosse il punto-chiave lo si era
già capito all'inizio, nella serata del 13 mar-
zo 2013, con quel riferimento meditato a
sant'Ignazio di Antiochia e alla sua massima
sulla Chiesa di Roma che presiede nella ca-
rità tutte le Chiese. E poi la doppia assise
sinodale sulla famiglia, con scrutini all'ulti-
mo voto per stabilire se la comunione ai di-
vorziati risposati era cosa da farsi, cardinali

Per la Bbc "è il più ambizioso
tentativo di riforma cattolica degli
ultimi sessant'anni". Si parte nelle
diocesi, poi si arriverà a Roma

su fronti contrapposti divisi tra chi era impe-
gnato a tendere agguati al piano preordinato
e chi sguainava le lance a protezione del de-
posito innovato. Ora si parte con un percorso
lungo, "dal basso", come più volte è stato ri-
petuto: prima nelle diocesi, quindi a Roma,
sub Petro et cum Petro. Un processo, come
ebbe a dire il cardinale Gualtiero Bassetti
aprendo l'ultima assemblea generale della
Cei e riferendosi al percorso sinodale italia-
no, "che permetterà alle nostre Chiese che
sono in Italia di fare proprio, sempre meglio,
uno stile di presenza nella storia che sia cre-
dibile e affidabile".
La strada l'ha indicata il Papa nel suo di-

scorso inaugurale (inaugurale del percorso,
non del Sinodo vero e proprio), una settima-
na fa: comunione, partecipazione, missione.
Serve coltivare "la concretezza della sinoda-
lità in ogni passo del cammino e dell'opera-
re, promuovendo il reale coinvolgimento di
tutti e di ciascuno. Vorrei dire -ha osservato
Francesco - che celebrare un Sinodo è sem-

pre bello e importante, ma è veramente pro-
ficuo se diventa espressione viva dell'essere
Chiesa, di un agire caratterizzato da una par-
tecipazione vera". Per fare cosa? Lo spiega
sempre il documento preparatorio, che tra
le altre cose indica conte obiettivi del per-
corso la necessità di "sperimentare modi
partecipativi di esercitare la responsabilità
nell'annuncio del Vangelo e nell'impegno
per costruire un mondo più bello e più abita-
bile" e il bisogno di "esaminare come nella
Chiesa vengono vissuti la responsabilità e il
potere, e le strutture con cui sono gestiti, fa-
cendo emergere e provando a convertire
pregiudizi e prassi distorte che non sono ra-
dicati nel Vangelo". La Chiesa tutta, scrive-
va il Papa, "è chiamata a fare i conti con il
peso di una cultura impregnata di clericali-
smo, che eredita dalla sua storia, e di forate
di esercizio dell'autorità su cui si innestano i
diversi tipi di abuso (di potere, economici, di
coscienza, sessuali). E' impensabile una con-
versione dell'agire ecclesiale senza la parte-
cipazione attiva di tutte le componenti del
Popolo di Dio". E deve essere vera questa
partecipazione: "Siamo disposti all'avventu-
ra del cammino o, timorosi delle incognite,
preferiamo rifugiarci nelle scuse del 'non
serve' o del ̀si è sempre fatto così'?", ha do-
mandato Bergoglio nell'omelia dí apertura,
pronunciata domenica scorsa in San Pietro.
Il Sinodo non deve essere "tma convention
ecclesiale, un convegno di studi o un con-
gresso politico". Non deve essere neppure
"un parlamento, ma un evento di grazia, un
processo di guarigione condotto dallo spiri-

to". Iniziando questo cammino, ha aggiunto
il Pontefice, "siamo chiamati a diventare
esperti nell'arte dell'incontro. Non nell'or-
ganizzare eventi o nel fare una riflessione
teorica sui problemi". Ogni incontro "richie-
de apertura, coraggio, disponibilità a la-
sciarsi interpellare dal volto e dalla storia
dell'altro. Mentre talvolta preferiamo ripa-
rarci in rapporti formali o indossare ma-
schere di circostanza - lo spirito clericale e
di corte: sono più monsieur l'abbé che pa-
dre".

I discorsi sono belli, profondi e ricchi di
dotte citazioni, gli obiettivi alti e condivisibi-
li. C'è anche un benefico effetto poetico di
sottofondo, tra i rimandi alla "santa memo-
ria" di Yves Congar e le immagini più o me-
no allegoriche evocate negli interventi che
si sono succeduti, Però il quadro rischia di
essere troppo perfetto per corrispondere al
reale. Francesco, nel suo messaggio, ha sfi-
dato rischi e perplessità, incoraggiando a
salpare verso una meta che al momento più
ignota non potrebbe essere. Un po' come
Ferdinando Magellano, quando salpò dalla
Spagna non sapendo bene dov'era localizza-
to il passaggio tra l'Atlantico e il Pacifico

Il Ponte f ice ha citato Yves Congar,
"di santa memoria", quando disse che

"non bisogna fare un'altra Chiesa,
bisogna fare una Chiesa diversa"

(non lo sapeva, ma non disse a nessuno di
non saperlo). Il senso, ancora una volta, è di
generare processi, andare al largo e poi si
vedrà. L'importante è muoversi, non restare
fermi aspettando che accada qualcosa o che
i tempi migliorino, magari chiusi in qualche
ridotta utile a preservare una sorta di utopi-
ca purezza.

L'idillio rappresentato cozza con la realtà
di una Chiesa divisa - è un'evidenza, non la
lamentazione dell'improvvisato profeta di
sventura - e già finita sul lettino anatomico
di assemblee locali che si propongono di
svuotarla e di riempirla con qualcosa di nuo-
vo, di "fresco", in sintonia con quel che ri-
chiede il tempo d'oggi. Proprio citando Con-
gar, Francesco ha detto che "non bisogna fa-
re un'altra Chiesa, bisogna fare una Chiesa
diversa". E' questa, ha aggiunto il Papa, "la
sfida Per una 'Chiesa diversa', aperta alla
novità che Dio le vuole suggerire".

Il problema è che laddove la spinta alla
sinodalità (sovente confusa con la collegiali-
tà) è più forte, l'intento dichiarato non è
quello di fare una Chiesa "diversa", bensì di
edificare una Chiesa "altra". Una Chiesa
"nuova", in sintonia con le mode correnti,
ammiccando al mondo e cercando non di ra-
do di rendere ammaliante una Chiesa inca-
pace di parlare il linguaggio contempora-
neo. Se, come accade in Germania, si inette
ai voti la proposta di discutere del sacerdo-
zio (non più del solo celibato, nia proprio del
senso del sacerdozio in quanto tale e l'idea
riscuote anche parecchio consenso), signifi-
ca che si vuole costruire qualcosa di mai vi-
sto prima. Lo ha detto il cardinale Walter
Kasper, lodato da Francesco al primo Ange-
lus e per una buona parte del pontificato
teologo di riferimento bergogliano: parlan-
do del Sinodo tedesco, Kasper ha detto che
"c'è chi vuole reinventare la Chiesa con
l'aiuto di tm erudito quadro teologico e teo-
rico". Già mesi fa, all'inizio dell'estate, aveva
chiarito il concetto: "Sono molto preoccupa-
to, Va oltre la mia immaginazione che richie-
ste come l'abolizione del celibato e l'ordina-
zione delle donne al sacerdozio possano fini-
re con una maggioranza di due terzi nella
Conferenza episcopale o che possano rag-
giungere un consenso nella Chiesa universa-
le". Tant'è che, sono sempre parole del por-
porato tedesco, qualcuno potrebbe doman-
darsi se questo percorso sia ancora "total-
mente cattolico". Un osservatore esterno,
senza badare troppo alla prudenza diploma-
tico-clericale, non avrebbe troppe difficoltà
a definire il percorso scismatico.

Nel suo messaggio inaugurale di una setti-
mana fa, il Papa ha parlato di tre rischi che
possono interessare un Sinodo. Intanto, il
formalismo: "A volte c'è qualche elitismo
nell'ordine presbiterale che lo fa staccare
dai laici; e il prete diventa alla fine 'il padro-
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ne della baracca' e non il pastore di tutta la
Chiesa che sta andando avanti. Ciò richiede
di trasformare certe visioni verticiste, di-
storte e parziali sulla Chiesa, sul ministero
presbiterale, sul ruolo dei laici, sulle re-
sponsabilità ecclesiali, sui ruoli di governo e
così via". Secondo rischio, l'intellettualismo,
cioè "l'astrazione, la realtà va lì e noi con le
nostre riflessioni andiamo da un'altra par-
te". Il "far diventare il sinodo una specie di
gruppo di studio, con interventi colti ma
astratti sui problemi della Chiesa e sui mali
del mondo; una sorta di ̀ parlarci addosso',
dove si procede in modo superficiale e mon-
dano, finendo per ricadere nelle solite steri-
li classificazioni ideologiche e partitiche e

staccandosi dalla realtà del Popolo santo di
Dio, dalla vita concreta delle comunità spar-
se per il mondo". Infine, il rischio dell'immo-
bilismo e cioè "che alla fine si adottino solu-
zioni vecchie per problemi nuovi: un rattop-
po di stoffa grezza, che alla fine crea uno
strappo maggiore".

Francesco vuole "un lavoro appassionato
e incarnato", convinto che davanti alla Chie-
sa vi siano tre opportunità da cogliere, la
prima delle quali "è quella di incamminarci
non occasionalmente ma strutturalmente
verso una Chiesa sinodale: un luogo aperto,
dove tutti si sentano a casa e possano parte-
cipare". Laddove però questo lavoro appas-
sionato e incarnato è già iniziato, i risultati
nostrano che anziché edificare una "Chiesa
della vicinanza" si è andati incontro a ulte-
riori divisioni, sovente arrecando ferite san-
guinolente alla Chiesa stessa. Disorientando
e allontanando, alimentando battaglie tra
laici e guerricciole clericali, cristallizzando
gli schieramenti contrapposti. La Chiesa non
è un Parlamento né una democrazia, come
ha voluto ribadire il segretario generale del
Sinodo, il cardinale Mario Grech, terrorizza-
to (probabilmente a ragione) che il percorso

Laddove il "lavoro appassionato e
incarnato" è già iniziato, si sono
registrate più divisioni che entusiasmo.
E poca "partecipazione corale"

avviato si concluda con drammatiche conte
all'ultimo voto - e infatti ha già fatto balena-
re l'ipotesi che le procedure possano essere
riviste, evitando calcolatrici e tesi scrutini -
che riportano la memoria all'assemblea sul-
la famiglia del 2014, quando il via libera al
riaccostamento alla comunione dei divorzia-

ti risposati prese le sembianze di un voto di
fiducia a un governo balneare italiano, con
cori da stadio e cardinali che vestivano i
panni da capi ultrà non distinguibili dai ba-
roni che frequentano le curve nostrane. La
Germania è il caso di scuola, gli Stati Uniti
inseguono con la spaccatura sulla comunio-
ne da dare o negare a Biden e ai cattolici
liberal pro choice: lo si è visto a giugno, con i
vescovi collegati su Zoom che dicevano sì o
no alla linea dura. Lo si è visto in occasione
del Sinodo sull'Amazzonia, partito con
obiettivi nobili e temi davvero incarnati nel-
la realtà delle popolazioni interessate e fini-
to con le lotte sui riai probati, le diaconesse
da istituire visto che nei tempi antichi forse
esistevano (ci sono commissioni al lavoro su
questo, intente a cercare appigli storici per
clericalizzare le donne, andando così para-
dossalmente contro le linee-guida date dal
Pontefice, che ha sempre parlato di valoriz-
zazione delle figure femminili nella Chiesa)
e i presuli tedeschi pronti ad assicurare a
radio e giornali che ogni decisione adottata
per le Chiese della regione sudamericana sa-
rebbe stata importata in Europa e ovunque
nel mondo, scordandosi del principio bergo-
gliano secondo cui il inondo è un poliedro
complesso in cui ogni faccia è diversa l'una
dall'altra e non una sfera dove tutto è uguale
e ogni punto è equidistante dal centro.

In tutti questi tre casi di immobilismo ce
n'era ben poco: il mulino, soprattutto in Ger-
mania e nell'assise amazzonica, era alimen-
tato da proposte non nuove ma comunque
tese a rimuovere la polvere depositata sugli
antichi drappi di una stagione ormai passa-
ta. Muoversi per innovare e riformare, per
ridare slancio a un corpaccione infiacchito e
non più seducente. Eppure, il risultato è sta-
to che anziché raggiungere l'esaltazione del-
la partecipazione vera e corale, si è fomenta-
to il caos. Anziché incamminarsi struttural-
mente verso una Chiesa sinodale "dove tutti
si sentano a casa e possano partecipare"
(obiettivo papale), il fossato tra i fronti con-
trapposti si è allargato. Il salvagente, se la
barca dovesse iniziare ad avere problemi
durante la navigazione, il Papa l'ha comun-
que lanciato. Due anni e mezzo fa, preoccu-
pato per la piega che gli eventi stavano pren-

Il punto di partenza è l'aderenza al
reale e cioè a un'evidenza: "Non
siamo più nella cristianità".
L'obiettivo di trovare nuovi linguaggi

dendo in Germania, scrisse che "gli interro-
gativi presenti, come pure le risposte che
diamo, esigono una lunga fermentazione
della vita e la collaborazione di tutto un po-
polo per anni. Ciò porta a generare e mettere
in atto processi che ci costruiscano come po-
polo di Dio, più che la ricerca di risultati
immediati che generino conseguenze rapide
e mediatiche, ma effimere per mancanza di
maturazione o perché non rispondono alla
vocazione alla quale siamo chiamati". E' una
sorta di altolà, rispettoso delle legittime
aspirazioni di ciascuno, a cercare di ribalta-
re il tavolo. Un velato richiamo a chi può
essere tentato di caricare un'assemblea si-
nodale di aspettative troppo alte, tali poi da
suscitare comprensibili sentimenti di delu-
sione tra clero e fedeli laici se gli alti obietti-
vi non si raggiungono.

Il punto di partenza è un'evidenza. Il Papa
ne parlò alla curia romana, in occasione de-
gli auguri nataliz i del dicembre 2019: "Non
siamo nella cristianità, non più! Oggi non
siamo più gli unici che producono cultura,
né i primi, né i più ascoltati. Abbiamo per-
tanto bisogno di un cambiamento di mentali-
tà pastorale che non vuol dire passare a una
pastorale relativistica. Non siamo più in un
regime di cristianità perché la fede - spe-
cialmente in Europa, ma pure in gran parte
dell'occidente - non costituisce più un pre-
supposto ovvio del vivere comune, anzi
spesso viene perfino negata, derisa, emargi-
nata e ridicolizzata". Il discorso era diretto
ai vescovi e al clero in generale, ma è facil-
mente estendibile a tutti. Capire che il tem-
po della cristianità è finito (e non da ieri) è
qualcosa di non scontato. Giovanni Paolo II,
nell'enciclica Redemptoris missio (1990),
scrisse che "oggi la Chiesa deve affrontare
altre sfide, proiettandosi verso nuove fron-
tiere sia nella prima missione ad gentes sia
nella nuova evangelizzazione di popoli che
hanno già ricevuto l'annuncio di Cristo". C'è
bisogno - aggiungeva Wojtyla - "di una nuo-
va evangelizzazione, o rievangelizzazione".
Basterebbero queste poche frasi per tenere
lontano lo spettro di un Sinodo universale
ridotto a congresso di studi per intellettuali
del settore, convention ecclesiale o centro
di ascolto diocesano dove registrare lamen-
tele di laici impegnati e proposte innovative
non di rado stravaganti. Non dimenticando
che quando Paolo VI istituì il Sinodo dei
vescovi, nel 1965, mise nero su bianco che
tra suoi fini generali c'è quello di "rendere
più facile l'accordo delle opinioni almeno
circa i punti essenziali della dottrina e cir-
ca il modo d'agire nella vita della Chiesa".
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